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Sit-in davanti al
Pantheon organizzata

da Amnesty
international e

Antigone. I genitori:
chiediamo risposte

Regeni. In piazza per Giulio sei mesi dopo. «Vogliamo verità»
ROMA

lle 19.41 in punto decine di fiaccole si sono accese
davanti al Pantheon per chiedere «verità e giustizia

per Giulio Regeni». A quell’ora di sei mesi fa il ricercatore
scomparve per sempre dopo essere uscito di casa per in-
contrare un docente italiano, da anni trapiantato al Cai-
ro. Il corpo senza vita e sfigurato di Regeni venne ritrova-
to otto giorni dopo e sulle cause della sua morte ancora
oggi, dopo 180 giorni, si brancola nel buio. Per questo Am-
nesty International, insieme con l’associazione Antigone
e la Coalizione italiana per le libertà e i diritti civili, han-

no deciso di scendere di nuovo in piazza, per chiedere
che si faccia luce sull’omicidio. «Siamo qui per chiedere
sempre più forte verità e giustizia», le parole dei genitori
di Regeni. «Chiediamo alle autorità egiziane di collabo-
rare – sottolineano –. A sei mesi da quel giorno non sap-
piamo ancora perché Giulio sia stato ucciso». Qualche
novità, sul fronte investigativo, potrebbe arrivare dalla
consulenza tecnica, decisa dalla procura di Roma e da
quella del Cairo sui video delle stazioni della metropoli-
tana della capitale egiziana dove sarebbe transitato Regeni
prima di sparire nel nulla. Gli hard disk saranno inviati in
un centro specializzato in Germania, dove gli esperti do-

vranno estrapolare le immagini di quel 25 gennaio per
cercare di capire chi abbia incontrato e cosa sia successo
al ragazzo prima di morire. Intanto, gli inquirenti romani
continuano con determinazione il loro lavoro per arriva-
re ai responsabili dell’omicidio. I pm di piazzale Clodio
confermano che «il canale di collaborazione con Il Cairo
resta aperto», malgrado alcuni “buchi neri”, come la man-
cata consegna agli italiani del traffico di celle telefoniche
della zona in cui scomparve Regeni e quella in cui fu tro-
vato il suo cadavere. Mancanze che più volte hanno ri-
schiato di interrompere i rapporti tra le due procure.
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Preghiera e giustizia
per i morti di Andria
«Non scenda l’oblio sulla sciagura»
Stasera veglia e fiaccolata a Bari

FERRARA
Ancora in fuga i due killer
in bicicletta: si cerca 36enne
Sono ancora ricercati i due killer che
domenica mattina hanno sparato ad
una coppia di anziani a Fossanova
San Marco, nel Ferrarese, ucciden-
do Roberto Tosi Savonuzzi, 73 anni,
e ferendo gravemente Raffaella Pa-
reschi, stessa età, ora ricoverata in
condizioni gravi. I due, dopo il delit-
to, sono fuggiti in bici: uno potrebbe
essere un 36enne con precedenti, le-
gato alla nipote dell’anziano padro-
ne di casa, di cui le vittime erano af-
fittuari. Tra i vicini di casa non cor-
reva buon sangue, ultimamente c’e-
ra stato un litigio per una perdita
d’acqua. Gl investigatori ipotizzano
che si sia trattato di una lite finita
male.

ROMA
Migranti in stazione Tiburtina
Sit-in dei residenti in prefettura
Oggi una una delegazione di cittadi-
ni romani terrà un sit-in sotto le fi-
nestre della prefettura di Roma per
protestare contro la crescente pre-
senza dei migranti alla stazione Ti-
burtina. Il comitato dei residenti la-
menta un ulteriore incremento di pre-
senze dei profughi e una situazione
di emergenza che secondo loro sa-
rebbe stata creata ad arte da chi ge-
stisce l’accoglienza in zona, «per ot-
tenere la concessione gratuita di un
immobile della Regione Lazio». Il co-
mitato chiederà di nuovo un incon-
tro con il prefetto che finora, dicono
i cittadini, «non ci ha mai risposto».

MESSINA
L’acqua torna in città
Si indaga sull’incendio dei tubi
L’emergenza idrica che ha interes-
sato Messina nel fine settimana, cau-
sata da un incendio che ha bruciato
i tubi della condotta che porta l’ac-
qua in città, sembrerebbe ormai fi-
nita. I tecnici dell’Amam, l’Azienda
meridionale acque di Messina, han-
no lavorato incessantemente per
due giorni consecutivi per sostituire
i circa 150 metri del bypass di Cala-
tabiano distrutto dalle fiamme, che
era stato realizzato per tamponare
l’emergenza determinatasi nell’otto-
bre dello scorso anno quando, a cau-
sa di una frana, la condotta princi-
pale si danneggiò provocando un’in-
terruzione completa nella distribu-
zione dell’acqua. Adesso, dopo i la-
vori di sostituzione di due dei quat-
tro tubi bruciati, l’erogazione è ritor-
nata alla normalità, anche se in al-
cune zone i cittadini lamentano di-
sagi determinati dalle troppe richie-
ste d’acqua. La procura di Catania ha
aperto un fascicolo contro ignoti per
verificare se vi siano responsabilità
dietro l’incendio della condotta idri-
ca, costata circa 450mila euro.

(D. Pant.)

NICOLA LAVACCA
BARI

na fiaccolata per non di-
menticare. È ancora troppo
forte il dolore per le 23 vitti-

me del disastro ferroviario del 12 lu-
glio scorso. A due settimane di di-
stanza dal terribile schianto fra i tre-
ni sulla tratta Andria-Corato, si terrà
questa sera a Bari una sentita cele-
brazione commemorativa. L’idea è
partita da Daniela Castellano, che
ha perso il papà Enrico di 74 anni.
Una donna tenace e combattiva
che, nonostante l’animo lacerato dal
dolore, sin dal giorno dopo la scia-
gura ha gridato tutta la sua rabbia
per chiedere giustizia. 
«Quei 23 angeli sono ancora con noi
– dice con un filo di mestizia Danie-
la Castellano che ha scritto anche a
papa Francesco per avere il suo
conforto –. Li sentiamo sempre al no-
stro fianco. Sarà una veglia partico-
larmente significativa come testi-
monianza spirituale, per esprimere
un intenso abbraccio d’amore a chi
ci ha lasciato. Non può e non dovrà
mai scendere l’oblio su questo dram-
ma infinito. Nessuno dovrà rimuo-

U
verlo. Vogliamo che i riflettori ri-
mangano sempre accesi, anche da
parte degli organi di stampa. Perché
si arrivi a conoscere la verità vera e
non quella di comodo».
La fiaccolata in ricordo di quanti
hanno perso la vita sul quel male-
detto binario unico è anche il sim-
bolo della riflessione collettiva per

tenere alta l’attenzione su una vi-
cenda che ha scosso l’intera comu-
nità pugliese e non solo. Alle 20.30
si terrà il momento d’incontro tra i
parenti delle persone decedute e
quanti vorranno dimostrare loro vi-
cinanza e affetto. Ci si raccoglierà in
preghiera davanti al grande pan-
nello dove sono riportate le "Storie

di vita rubate" dei 23 morti e i loro
volti. Poi un minuto di silenzio, pri-
ma di far volare verso il cielo venti-
tre palloncini bianchi e scandire u-
no per uno, in ordine alfabetico, i
nomi delle vittime. 
Daniela Castellano, che ha creato
anche una pagina su Facebook inti-
tolata "Gruppo strage dei treni, vo-
gliamo la verità", è tornata domeni-
ca scorsa sul luogo della disgrazia.
«Mi sono sentita ancor di più mor-
ta dentro. Le guardie forestali non
volevano che mi avvicinassi all’area
ancora sotto sequestro. Ma non mi
sono fatta intimorire. Tutto è anco-
ra immutato, così come è stato la-
sciato il giorno dopo lo scontro. Ho
rivisto quei vagoni sventrati. Per un
attimo ho immaginato che mio pa-
dre fosse seduto là dentro, come
quella terribile mattinata. Qualcosa
di sconvolgente, anche perché sono
sempre più convinta che quella stra-
ge poteva essere evitata. Non voglio
gettare la croce addosso ai capista-
zione, l’errore umano può capitare.
Ma mi chiedo: perché nessuno a li-
vello politico e dirigenziale si è mai
preoccupato di garantire la sicurez-
za su quel tratto a binario unico? La

Ferrotramviaria non ha mai investi-
to fondi e risorse, che c’erano, per
installare il blocco automatico. Lo
stesso assessorato regionale ai tra-
sporti aveva l’obbligo morale di ve-
rificare e vigilare. Come pure l’Ustif
(ufficio trasporti a impianti fissi, or-
gano periferico del ministero, ndr)
che avrebbe dovuto fare i dovuti
controlli. Vogliamo i nomi di chi si è
macchiato di questa strage».
Sul fronte dell’inchiesta, i magistra-
ti della procura di Trani continuano
ad interrogare i dirigenti e il perso-
nale della Ferrotramviaria. Nei gior-

ni scorsi, oltre all’assessore Gianni-
ni, è stato ascoltato il governatore
della Puglia Michele Emiliano che –
stando ad alcune fonti investigative
- avrebbe ribadito come la Regione
abbia sempre seguito con la dovuta
attenzione gli investimenti finanzia-
ti con i fondi europei per il raddop-
pio dei binari sulla Andria-Corato. Il
pool di consulenti nominato dalla
procura di Trani sta esaminando i fi-
le e i pc delle due stazioni di Andria
e Corato, unitamente all’intero si-
stema informatico della ferrovia.
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I parenti

Gruppo su Facebook
per chiedere chiarezza:

«Fuori i nomi di chi 
non ha mai vigilato»

La superiora generale, madre Gabriella
Tettamanzi, il suo Consiglio e le Suore

dell’Istituto Ancelle della Carità
esprimono alla dottoressa Lucia Avigo e al

dottor Mauro Ricca profonda
partecipazione al dolore per la prematura

morte del caro 

figlio 

LUCA
Offrono per Lui preghiere di suffragio e
per i Famigliari il conforto della fede in

Cristo morto e risorto.
BRESCIA, 26 luglio 2016

Il caporalato «alla luce del sole»
MARINA LUZZI
TARANTO

i chiama "Alla luce del sole" ed è il proget-
to che il Movimento Cristiano Lavoratori
nazionale ha avviato, insieme al ministero

del Lavoro e delle Politiche sociali, per contrasta-
re la piaga del caporalato. Oggi a Taranto la pre-
sentazione ufficiale nella sede del Mcl, alla pre-
senza del ministro Giuliano Poletti. «Parlare di ca-
poralato oggi – spiega Carlo Costalli, presidente
nazionale del Mcl – significa toccare questioni "vi-
ve" che condizionano la nostra società: questio-
ni come la legalità, la criminalità organizzata e la
gestione del territorio, che influenzano diretta-
mente il nostro vivere investendo ambiti che van-
no dall’economia alla politica. La presenza del mi-
nistro sottolinea quanto sia sentita l’esigenza nel

S
nostro Paese di contrastare il lavoro sommerso in
agricoltura, nuova frontiera dei clan e avamposto
della negazione del valore delle persone». 
«Lo sfruttamento e il lavoro nero in agricoltura
coinvolgono 500mila persone in tutto il Paese –
sottolinea il presidente di Mcl Puglia, Franco Boc-
cuni – e al Sud in particolare. Per questo si partirà
da Puglia, Campania e Calabria, dove il fenome-
no è più rilevante. La nostra attenzione sarà ri-
volta soprattutto agli immigrati, la cui fragilità so-
ciale garantisce manodopera giovane e senza di-
ritti o garanzie. Il progetto rientra in un quadro più
ampio. Non siamo arrivati ad occuparcene per
caso. Da alcuni anni all’interno del movimento,
l’Als (Associazione Lavoratori Stranieri) si occupa
di integrazione sociale, pedagogica, culturale e di
accoglienza. Solo dopo aver monitorato la situa-
zione abbiamo deciso di agire, proprio insieme

ad Als e Feder.Agri. Un passo necessario per chi
come il Mcl ha una visione cristiana del mondo
che si fonda sulla dignità dell’uomo ed il supera-
mento delle discriminazioni». 
Il progetto, cofinanziato dal ministero, durerà al-
meno un anno ed è partito con l’analisi delle cri-
ticità dei singoli territori. «Il lavoro più grosso sarà
quello delle sedi locali – spiega Fatima Zahara El
Mourtadi, vicepresidente di Als e progettista – che
si occuperanno di svolgere un’azione capillare di
informazione dei braccianti. Nuovi sportelli sa-
ranno aperti in tutte le nostre sedi. I servizi ga-
rantiti, come l’assistenza legale, l’orientamento, la
consulenza lavorativa e l’accoglienza sociale, ci
permetteranno di individuare bisogni specifici da
cui partiranno buone prassi di sensibilizzazione
di lavoratori e datori di lavoro».
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opo aver subito le violen-
ze sessuali del branco ha

trovato la forza di denunciare i
suoi aguzzini. Vittima una ra-
gazzina di 15 anni, abitante di
un piccolo centro del Napole-
tano: il fidanzatino, parente di
un boss locale, prima l’ha fil-
mata durante un rapporto ses-
suale, poi l’ha obbligata a fare
altrettanto con i suoi amici die-
tro la minaccia di pubblicare il video su Internet.
L’episodio risale a qualche settimana fa: il pm e
i carabinieri hanno ascoltato la giovane con l’aiu-
to di una psicologa e poi hanno avviato le inda-
gini. Ieri sono scattate le misure di custodia cau-
telare per 11 minorenni, che sono stati portati in
comunità di recupero. C’è anche un dodicesimo
indagato di nemmeno 14 anni, verso cui la pro-
cura dei minori di Napoli procede separata-
mente. Adesso si teme che la ragazzina non sia
l’unica vittima del branco. Due delle undici fa-

D miglie coinvolte nella vicenda
hanno chiesto aiuto al parroco
del paese. «È una brutta storia
che scaturisce dal disinteresse
familiare per l’educazione da
impartire ai propri figli – ha
commentato il sacerdote –
questa è l’età in cui i giovani, se
abbandonati a loro stessi, sono
a maggior rischio». Il parroco
ha puntato il dito contro il de-

serto morale dilagante. «Sono ragazzi che fino al-
la celebrazione della Prima Comunione vivono
in un ambiente sano. Ma per le famiglie, dopo la
festa al ristorante e i fuochi d’artificio, non c’è
più nulla. Noi qui offriamo tante attività, non è
vero che questi giovani non hanno altre oppor-
tunità di svago. Purtroppo chi ha coltivato que-
sta perversione, lo ha fatto per divertirsi. È stato
uno "svago". Tutto questo però ora assume le
sembianze dell’orrore».
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arà eseguita oggi l’auto-
psia sul corpo di Federico

Diana, l’operaio di 19 anni di
Martellago (Venezia), morto
sabato notte per una presunta
overdose da sostanze psico-
trope al termine di un rave
party che si è svolto in riva al
fiume Tagliamento, a San Vito
(Pordenone). In attesa di chia-
rire le cause del decesso trami-
te gli esami tossicologici (l’esito arriverà tra un
paio di settimane), non si registrano passi avan-
ti sul fronte delle indagini. I carabinieri, impe-
gnati nella caccia al pusher, aspettano i tabula-
ti delle ultime comunicazioni contenute nello
smartphone del giovane, per capire chi possa a-
ver incontrato prima di recarsi alla manifesta-
zione musicale. Tra le tante ipotesi, infatti, c’è
anche quella che le sostanze letali gli possano es-
sere state vendute prima dell’arrivo in Friuli. 
Sabato sera i militari, avvisati dai sanitari, si so-

S no subito recati sul posto i-
dentificando una cinquanti-
na di giovani: molti però era-
no già fuggiti dopo che si era
sparsa la notizia del malore.
Al setaccio anche i social
network, nella speranza di tro-
vare qualche indizio utile. I
due amici che hanno accom-
pagnato Federico al pronto
soccorso, per il momento, non

risultano indagati: i carabinieri li hanno senti-
ti come persone informate dei fatti. Hanno ri-
ferito che la vittima si è sentita male all’im-
provviso, perdendo i sensi.
Il ragazzo, che avrebbe compiuto 20 anni a di-
cembre, era incensurato e non era segnalato co-
me assuntore di sostanze stupefacenti. I genito-
ri sono stati avvisati appena Federico è stato ri-
coverato in pronto soccorso, ma non sono riu-
sciti a giungere in tempo.
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Il fidanzatino l’ha
costretta a rapporti

sessuali con gli amici
minacciandola di

pubblicare un video

Napoli. Una 15enne subisce violenza dal branco
Poi denuncia gli aggressori: 12 minori indagati

Il 19enne si è sentito
male all’improvviso,

forse dopo aver assunto
qualche sostanza
Oggi l’autopsia

Pordenone. Giovane muore dopo il rave party
È caccia al pusher anche sui social network
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Il progetto

Oggi Mcl e il ministro Poletti
presentano le azioni contro 
il sommerso in agricoltura


